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L EUDAMIA 

Favola Pajìorak 

DI ENOTRO PALLAN2IO 

PASTORE ARCADE, 

All' AlteZiZ^a, Serenijfima 

LEL SIGNOR PRINCf I h 

ANTONIO 

DI PARMA, 




I IN ROMA , MDCCXVII. 

i Per Antonio de' Roflì alfa Piazza di Ceri 

I Co» licenza de* Superiori* 
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W^M'OPERE di quefto 

^SSffl degno Autore fanno 
conofcere qual fia l'incomparabile ac- 
curatezza , con cui viene allevata la_, 
Gioventù nobile nella Reggia Far- 
nefe. Il Sig. Cav. Criftoforo Piazza 
defiderofo di riftabilire la Tua Fami- 
glia in Parma , donde ebbe antica- 
mente l'origine , procurò di mandare 



ri a quella Corte in qualità di Paggio, 
ed ivi fò così ben'inftrutto nelle feien- 
ze,ed arti Cavallerefche,chein breve 
tempo fi refe ammirabile a tutti . 
Compito di poco il terzo luftro, fu 
obbligato dalla morte del Padre a ri- 
tornare in Romagna , e prefe la Cro- 
ce dell'Ordine di Santo Stefano in_. 



Forlì nella Chiefa della Santifs. Tri- 




iglio negli anni più cene- 
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nità, 
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nità, dove fi conferva lafeguent*_, 
memoria in marmo. Comes Vincen- 
tius Piazza Nobilis Foroliviensis , 
ParmensisjEtRavennates, Quintus 

EX HAC FamÌLIÀ EqVES DlVI StEPHA- 

ni , Sacrum hujus Religione Abi- 
tuivi induit Anno i6%6. die nona 
Aprilis . Ornato di quefta illuftre 
divifa, s'invogliò dall'efempio de' 
fuoi Antenati di portarfi a farle Ca- 
ra vane fu le Galere della Tofcana,- 
ma non potè dare effetto a quefta fua 
nobil rifoluzione 5 perche fu richia- 
mato a Parma in grado di Gentil- 
uomo della Camera di S. A. S. on- 
de dà catena sì preziofa legato , non 
avendo potuto fervire la fua Reli- 
gione colla Spada $ fece a quella»» 
fottentrare la penna , e fi pofe a com- 
♦ porre il fuo raaravigliofo Poema di 
Bona E/pugnata, dove cantò le fegna- 
late Imprefe della medefima Reli- 
gione , riportandone in premio dalla 

gene- 
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gfcnerofa Munificenza del GranJ 
Maeftro una pingue Gómenda. Pro- 
feguì fino all'età di*8. anni nell'efer- 
cizio della Poefia , aggregato all'A- 
dunanza d'Arcadia, all'Accademia 
della Crufca , e all'altre più celebri d' 
Italia , e diede alla luce belliflìmi 
componimenti $ molti de' quali veg- 
gonfi fparfi in varie Raccolte, e fpe- 
cialmente nel terzo Tornò delle Ri- 
me degli Arcadi . Fatto poi Maeftro 
di Camera del Serenuììmo Principe 
Antonio , e per tal decorofo impiego 
occupato in cure più ferie, funecef- 
fitato di accommiatarfi dalle Mufe, 
Tutta via in congiuntura , che detto 
Serenifs. Principe fu acclamato iru. 
Arcadia col nome di Carisio Alan- 
tino , trovandofi la Corte fra le rino- 
mate delizie diColorno, fifentlegli 
ritagliare Io fpirito poetico^ fi diede 
a {tendere quefto Dramma Bofche- 
reccio, cheè flato giudicato degno 
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di darfi alle {lampe, per eflfer parto d i 
sì valorofo ingegno , e per eflere ef- 
preffo con foavhUmi modi , e con_» 
fentimenti più che Paftorali, adattati 
al genio Eroico di quel Gran Princi- 
pe, che ne* famofì luoi viaggi ha fat- 
to ammirare le fue rare Prerogative a 
tutta l'Europa, e fpecialmente a que- 
lla Città Regina del Mondo nel 
tempo , ahi troppo breve , di foli 16. 
mei! , che vi fi trattenne . 
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NOI Infrafcritti fpezialmente Deputati , avendo 
riveduta a tenor delie leggi" della noftra Adu- 
nanza una Favolai Paftorale dei Sig. Conte Vincenzo 
Piazza detto Enotro Pallanzio, intitolata tEudatniaj 
giudichiamo , che l'Autore di effa polìa nell'impref- 
fione valerfi del nome Paftorale , e dell'lnfegna de^ 
noftro Comune * 



* * 

*AkJJi CilìenìoT.iA. Deputato - 
Ottimo Corineo V. %jf. Deputato . 
Mireo BgfeaticoV.tA. Deputato. 

Attefa la fuddetta relazione , in vigore della fa- 
coltà conceduta alla neftra Adunanza dal Re- 
verendi fs. P. Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
ftoiico>,fi dà licenza al (addetto Enotro Paikm- 
zio di fervirfi nelPImpreffione della mentovata 
fua Favola Paftorale, del Nome, e deiPfnfegna 
fuddetti.Dato in Collegio d'Arcadia. AH.vi 1 1. 
doplo il X. di Boedromione Andante , l'Anno I. 
dell'Olimpiade DCXXIV- Ab A.]. Olimpiade 
VII. An. Ili, 

Alfefibeo Cario Cujìode d'Arcadia * 
Loco *J« del Sigillo Cuft. 



Ór monte Pere ieo Sottoca-jì^U 
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Imprimatur 

Sividebitur Reverendlfs. Patri Màg. Sac. Palati! 
'Apoft. 

JV. Card. Caraccìelus Arcbìep. Caputi 

Pro-Vìe* , 



JUffu Reverendifs. P.Gregorii Seller* S. A. P- Ma- 
giftri, cumóbieftamehto, vidi libellum, cui titu- 
lus : VEudamia &c. Aurore Clariffimo P. A» 
EnotrioPallantio . Ex nomine ftatim agnovi Omen, 
ex Ornine reperi nihil in eo effe , aut Fide! Dogma- 
tibus adverfum > aut bonis moribus diffonum > itnò ex 
Ornine hominem invenimagnum in ingenio > maxi- 
mum in operibusReipublicac Litterarire notis, adeò 
ut fi Angelo comparavero ipfum> mediocri afficiatn 
laude . Hoc unum tamen (inter maxima ei debita-^ 
encomia) dicere fas fit, elevaffe (cilicet In hoc opere 
fefuprafe. Quapropter non Pallantiam, fedPal- 
ladiam meretur nomenclaturam } dignam planai 
ut fi inter Arcadia? Paftores Paliadis lauro meruic 
redimii i , gloria , & bonore coronari , ac cum Trinci- 
fybiis foliitm gloria tenere . iti judicac . 
Datimi Roma: in Collegio S. Mari» de Vittòria . 

F. Leo à S. Felice Carmeìita Ekcalceatus 
Saette Tbeol Vrdeletlor. 

_ . — — — -i ir i - 

Imprimatur 

Fr. GregoriusSelicriOrdin.Procdic. Sac. Palata 
Apoft. Mag. 



Digitized by Google ' 



PERSONAGGI, 

SILVANO Cuftode d'Arcadia, 
EUDAMIA fua figlia . 
ARGEA nutrice d'Eudamia . 

BRI TE NO Sommo Sacerdote di 
Cintia , 

ATELMO fuo figlio. 
OLINTA Ninfa d'Arcadia , 
SATIRO Marito d'Argea, 



4T- 



Di 



1 
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ATTO PRIMO 

4 

SCENA PRIMA. 

Argea, Eudamia in abito virile; 

Arg. f^^y Olà s'alza di Cintia il Tempio, in cui 
I Silvia del pio Silvano empia Sorella 
V-J Co* facrilegbi incefti 
Svegliò contro ad Arcadia ire cclefti » 

Eud. Ma fe , guai diami intefi 9 

Veci fi far la fcellerata , e il drudo f 
Come non fi placò Fojfefo Nume ì 

Arg, §>uefto dir non faprei ; fo ben , che punti 
A/on ceffar nojìri mali • onde ricordo 
All'Oracolo s'ebbe ; e n'ufeì quefla 
Hi f pop a , abi troppo chiara 9 e per me infefla . 

„ A cancellar l'error di Silvia rk , 
„ E del Cielo a placar Tira fevera , 
„ Con vien , che fui V Aitar vittima pera 
„ Ninfa del fangue ifteflb;e Eudamia fi a t 

Eud. Dunque per /aera mano 

La riglia di Silvano Eudamia cadde ? 
Arg. Cadde bensì , ma non per [aera mano\ 

Che ben già pronto il Genitor Fofliria % 

Quando la pietà mia 

Con prefla fuga al colpo f involò * 



Éud. 



ATTO 



Arg. i 7 /^ , di Cintia Pira , 

Cbe arrotando altre fcttri in bocca a i moftri , 
Su quelle , ch'io nutrj , rpembra dilette 
Corhpì Palte vendette . 

'Trovai le infrante fpoglle , * /r drw/f 
Afe/ caro fangue orribilmente intrife . 

£ ud. ^c^o cafo, e riol 

Arg. Così piangendo 

Senza fai ut e Arcadia , S0 yfe*2<* tfg/;a» 

£ tremuoto y e di contagio affanni , 
Or (Tafpra Cecità proviamo i danni • 

• « 

Cew 0/ r/0 /tf Pecorella , 
V Agnelletto alla mammella , 
ilfa languì [coti fulla fponda , 
Sofpirando il latte , £ /Vuftfo • 
Pioggia invan cbieggen gli Augelli , 

4# £ Per bette , * arbofcelli . 
iSW <to ^y?i faM , 

Stilla? piogge , e fgorgan fiumi . 



SCENA IL 

** • . • 

. .. 

Eudamia. 

f A wM » e prefate 

4\ Colei , c*V//*»fo /o/è* />*r</<# 
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• 

E voi quelle pur ftete 

Da me* ha già un lujiro , abbandonate felve, 

Che rifonajìe de* miei dolci amori : 

Or come , abi lajfa , or come 

Son cangiati in ciprejjì i vojtri allori l 

Del mio f angue anche ajfetate 
Senza orror , /piagge vi miro ; 
Ej J ebbene avvelenate, 
Volentìer vo/lr'aure io fpiro . 

Del mio &c. 

SCENA III. 

« 

Satiro • 

COme il ri/odi quelPerba, 
Cbe produce il Sardo fuol % 
Tal d'Amor la gioia è acerba \ 
\ E mortai nel ri/o ba il duol. 

Come &c. 

■ 

'Amor , pefle del cor , fabbro d'inganno , 
£* deWAlme tiranno . 
Ma che dPAmor mi dolgo ? Ah di te fola , 
Perfida Oliuta y lamentar mi deggio , 
Cbe lufwgajli ì e poi tradifii queflo 
v Volto % che il vìcin lago 

Pur mi dtmofìra maejìofo , e vo^o . 
Forfè che non famaì , 
8 Se ogni altra difc acciai dal mìo penfiero > 

■ » 

E 
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is ATTO 

E mille furti , p milk rifcbi ofai , 

Per I ut oliar tue voglie ì - 

Spietattffima JSìnfa , anzi ria Furia , 

T u trasformali* Amore 

In rio Tiranno, ovverà pio Signore. 

Saria Amor dolce , amabile, 
Se il rio genio della Femmina 
JNol cangiale in fier veleno . 
V Adamante è anch'* ei pregiatile , 
Ma per man d?un empio lacera 
§tuel % ch'ornò, mi fero feno. 
Saria&c. 

SCENA IV. 

Briteno, e Silvano. 

Brit. À Te , faggio Silvano , 

Jljl Gte d'ogni altro in pregio fei 

Per virtù , per ricchezza , 
E per Porigin tua dà* fammi Dei , 
Palefar deggio rilevante cura . 

SW.Venerabil Brìteno, apporti forfè 

Per quejì' afflitto fuol nuova fcìagura ? 

hriu Faujio annunzio t'arreco . In quella mane, 
Pria dell'Alba, i miei voti offrendo a Cintia 
Per le nozze , in cui bramo A t elmo mio, 
Vfcì tal, voce in fuon cortefe , e pio : 
9 , Mio fido, afciuga il ciglio 
» Qggi fia fai va Arcadia, cSpofo il Figlio . 

Sii. 
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Siì.Oh Cfc/ 9 che afcoltol E chi farà la Spofa, 
Giacché mia figlia Sudami a, a lui promejja 
Rìmafe r ahimè , da crudo fato opprejfa ? 

Eric. Fermamente accertarla io non faprei ; 

Ma 9 fe creder dehVìo , ciò , eòe notturna 
Vìfton dimojirommi , Olinfafia • • 

Si). E da eòe P argomenti ì 

Brjf. In que\ìa notte. 

Dopo aver lungamente a quefle nozze , 

. /E alP Arcadi vicende il penjter volto ^ 

Mentr'io pendea tra la vigilia , e ilfonno > 
Cinti a m'appai ve, e diffe : 
Ecco colei , per cui fia falva Arcadia ; 
E in così dir mo/lrommi Olinta % f fparve 9 

Sii. Secondai del gli augurj, 

Còe prometton la tua , la cornuti pace, 

E a noi ridoni intanto 

7 ani * acque, quale a lui ne offrimmo in pianto • 

• - • , . ^ »» « » . , 
Par , chi" al Cielo vapor non afeenda , 

Còe cometa per noi non diventi ; 

E eòe pioggia dagli Aflri non feenda* 
' Se non Pioggia di mifpri eventi. 

Par &c. 



*• • • 
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,1 ATTO 

SCENA V, 

Olinta, e Briteno. 

Brìt.f^Ome opportuna>Olinta, a me ne vienit 
Ol. K^j Sacro Briteno , ecco a* tuoi cenni Qlirìta. 
Brit. Cinti* ti vuol felice , e ti promette 

Oggi (PAtelmo il core • 
Ol. Ahi , che poco mi giova , 

Che Cintia il doni , ove mei toglie Anfore. 
Brit. Sempre Amor cede al fato. 
Ol. Cerco *»or ^r amore 9 e non per fato. 

* 

Brit. Vffl M labbra » e le P u P ille 

D eie accorta , e genti? arte , 

Così accenderfi /«ville 
Vedrai tolto in quella parte , 
Donde in te fcefe Fardor . 
Vepi drc 



SCENA VI. 

Oliata. 

E^ual arte ufar pojfo , 
Se il mio dolce nemico 
Tutte ornai di febernìrmi apprefeba Partii 
Benché armata di priegbi , e di cojlanza f 
Contro a tanto rigor non bo poffanza . 

Chi 



9 

Digitized by Google 



PRIMO. if 
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Chi accarezza un core altero 
Alimenta i juoi di/prezzi > 
Come all'onde in mar lo fcoglio 9 
Tal l'orgoglio 

Pià s'indura a i priegbi 9 a i vezzi • 

Cbi&c. 

_ • 

SCENA VII. 

Satiro, Olinta, Eudamia- 

• » « 

Sat. ^Ei qui 9 ribalda]! 

Ol. i3 Ahimè Joccorfo , <?/f<i • 

Eud. Eccomi in tua diftfa ; e tu 9 vii Moftro > 

Vattene di qua lungi, 

O proverai , y<? ^/o </j nfo pftflgt . 
O!. Pur mi lafcia/li , Satiro codardo . 
Sau Nonfempre avrai chi per te drizzi il dardo . 

SCENA Vili. 

Oliata , Eudamia • 

* 

Ol. Entil Paftore , che /mentir pote/ìi 
VJ llfierdejlin , cb'oppreffa or mi volta 
Per ma» di belva ria , dimmi cbi fei . 

Eud. lo fono un Peregrino , 

Cb'a tua fa/vezzo qui propizio troffe , 
No» già , qual tu P appelli , afpro de lituo . 

Ol. Tu fu/li alla difefa 

D'una vita , cb'è in odio anche a me fieffa , 

B 2 Che 
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Cbe ad ogni paffo una /ventura incontra . 

Se parlo > 0 w* querelo , 

i/ j^o/o a 1 miei lamenti 

Rifonde in flebil eco ; 

Eje mormora il Gel, mormora meco . 
Eud.^tfi mi narri [venture \ 
Ol. Ti narrai le men dure ; 

Poiché lingua non bo , per ridir quelle 

Più crude , onde Cupido il cor mi [velie . 

SCENA IX, 

■ 

Àtelmo , c le fuddette . 

!• « - • 

Atei, di A Mor fenza Speranza 
dentro. xV £* il più perfetto amor. 
Ol. Ecco appunto l'oggetto 

Del mio ben nato , e mal nutrito affetto . 
Eud. Ahi cbe veggio : cbe afcolto l 

Atei. Amor fenza Speranza , 
elee . E il ptù perfetto amor • 

Vattendere mercede 

Alia fede 

Toglie il merto alla co/lama , 
Scema il lufiro deltardor . 
Amor &c* 

■ • 

Ol. E fino a quando , Atelmo y atefia grato 

Il viver di defto fuori di Speme ì 
Ajtel. Colla mia Eudamia injieme 1 

Mori 
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Morì la mìa fperanza ; 
Ma vive , e in me ? avanza 
La bella voglia , che di lei m'accefe • 
Eud. Ob dolci note , e con mia gioia in te/e \ 

(a parte. 

Ol. Dunque fempre.i fofpiri 

Indrizzerai di Lete alle for d'ombre ; 

E quei sì dolci amabili legami , 

Che tu pur compone/li 9 odiar vorrai ì 
Atei. Deb taci, Oliata, ahi mi tenta/li affai. 
Ol. Così tu prendi a /degno 

La fiamma , cbe partì dal tuo fembiante . 
Atei. Odio chiunque può farmi incostante . 
Eud. Ob caro , ob fido Amante ! (a parte . 
OJ.J5 farà sì deforme , 

Cbe debba queflo a/petto , 

D'uno fpettro a confronto , effer negletto ì 

* 

Atei. Sotto il Gel non v'è una bella, 

Cbe fia bella al par di te ; 
Ma in amor non v'è oftinato , 
O/li nato al par di me. 
Sotto &c. 

Ol. Sotto il Gel non v'à un'amante z 

Cbe fia amante al par di me ; , 
Ma non v y è nè meno ingrato 9 
Cbe fia ingrato al par di te . 

Sotto &c. 
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S G E N A X. 

Euda mia , ed Atelmo. 

Eud. T} Aflor , perche sì ingrato a chi t'adora ? 
Atel.JL Abi 9 cbe il cor m'innamora 

Luce , che in terra ban [penta , 

E fra loro divi fa invide Jlelle . 

Sue forme altere , e belle 

APimpreffe in mezzo ai fen tenero Amore , 

E crebbe co* miei giorni il dolce ardore . 
Euà.Mafe le fpoglie ottenne, 

Cbe tu [paravi 9 difpietata morte , 

A cbe julP auree penne 

D'un nuovo Amor non voli a miglior forte ? 
Atei. Lieto andrò incontro al fato* 

Cbe al mio Ben Julle ofeure ali mi porti . 
Eud. Infin cbe vivi almeno , 

Trova viva beltà , cbe ti confarti • 

Atei. Abbafianza fi confala , 

Quando vola 

Il ptnfiero alla mia Bella ; 
E conforta la mia fede , 
Quando riede , 
E di lei porta novella . 

Abbafianza &c. 

m * »» 

• • • > • • 

» " * *• " 



SCE- 
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DElla Nutrice al pianto , , 
Dello Spojo alia fede 
Ahi come> Eutimia* più refifter puoi} 
Sì sì convien , cb 'ad, amendue mi pveli , 
Del reflo poi fi prenda* cura i Geli . 

Il Rufcel % fàhen dai f affi 
Gli fon rotti i molli pafft % 
Vuol feguire il fuo deftin ; 
E non cura poi fe chiara » 
O fe ofcura , o dolce, o amara 
Fia la meta al fuo cammin. 



Sii. A Ugea, più non temer , che già fon pronte 
IX Per noi Pore felici : 
Se d'Ate/mo , e d'Olinta ornai le nozze 
Promettono all'Arcadia i Fati amici . 

Arg. Come, Si Ivan ì eòe dici ? 
Spofa Olinta ad Atelmo 
S'egli non Fama , e fe ad Eudamia no/Ira , 
Quantunque eftinta, ei fido ancor fi mojlra. 




Il Rufcel &c. 



SCENA XII. 



Silvano, e Argea. 



Sii. 
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ATTO 



Sii. Vamar forza è di /ielle , 

E in effe pria s'accende 
La fiamma , cbe poi fcettde 
A rifcaldare un cor . 
Quindi % cangiando quelle . 
P*er noi gli orridi af petti % 
Anche Atelmo gli affetti 
Dovrà cangiare allor • 
Vamar &c. 

SCENA XIII. 

Argea. 

IN fine f cbe farà 
Di quefla mia beltà $ 
Cbe , coW ef empio già di Donna illujìre % 
treft ad ornare di colori , e vezzi ; 
Sicché arfe le Città , pofcia le felve , 
E pria gli Vomini accefe , indi te Belve . 
Maledetto quel dì , cbe piacqui tanto 
A quejrifpida Fera , 
Da cui forzata ad infelici nozze , 
Dell'altre accrebbi la tradita fcbiera . 

• * • 

Fan così tutti quefli Vomini , 
E fofpiri , e pianti affettano , 
Per indurci a i voler lor: 
Indi , quai fpremuti grappoli , 
Ernpj , e ingrati ci rigettano t 
FoicPeflratta anno il fapor. 
.\. s > Fan così &c. 
Fine dell'Atto Primo . 

AT- 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Atelmo , Eudamia , poi Olinta in difparte. 

End. A Bella pofta infqnguinate , e rotte 

l\ Lafeiai le ve/ti , onde ci afe un da effe 

Mia certa morte argomentar potefje . 
Atei. La meraviglia colla gioia in/teme 

E 9 sì va(ia , e confuja entro il mio petto 4 

Cb * ancor non fo guflar pieno il dilato 4 
E od. Sgombra , mio fido Amante , 

Sgombra ogni altro talento > 

Fuorché quel del contento . 
Atei. Dolce mia Spofa , io temo* 

Che il mio lieto penfiero , 

in [olito /cren /porgendo il voltò * 

Al tuo m'accup, e al mio Padre /evirò. 
Etiti. Partìam da quefìe arene 1 

Per noi d'affanni piene , e dì /paventi : 

Sieno i nùjtri contenti 

S oh ad Argea palefi ; e anch' e ff a fa 

Lieta nella gran fòrte 7 

Di vedermi ancor viva , e a te con/or te \ 

. • -, * v : 

Atei. Ben /offerto mio dolore f 

Per cui giunft a un tal contento • • 
Eud. Chi in amor cof tante ha il core 

Poggia in grembi al godimento i 5 

Caro 



i g ATTO 

à 2 £™ h d0ki 

baldamente ami a» ci fempre 

SCENA II. 



Olinta. 



c 



He udj , che vidi ! Con. virili fpoglie 
Donna è coki , che ridai mio mi toglie ? 
Perfida * ti prometto 
Svellerti il cor dal petto . 
Ma ferma , Olinto : quella è pur la de/Ira 
Che t'involò del Satiro alP oltraggio . 
Odo di gratitudine il linguaggio ; 
Ma a/Pvjfefe (P Amore 
Sol rifponde il furore . 

JVon fi accetti penfier come amico , 
Quando amico egli fia di pietà . 
CJb'è peggiore d'ogni altro nemico 
Chi nemico a mie gioie fi fa . 
Non s' acce ti &c. 

S C E N A III. 



Satiro , e fuddetta. 

Sat. KFft, *be qtttfla volta 

£\ JSiun v'è di ti difenda . 
Ol. O caro Amito t mie di/colpe a/colta. 



Sat. 
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SECONDO. 27 

Sat. Altro non vo afcoltar, vieni pur meco 

Entro il vicino fpeco . 
OI. Odimi , te ne prego 

Per quelle piante * a cui 

M'umilio , e che di lagrime cospergo , 

Per quel , che mi giura/li , eterno affetto , 

Per quel tuo venerando , e forte a/petto . 
Sat. Piè refijler non pojfo . 

Parla , che fon commojfo • 
OI. Quel giovane P after , cb'a tua gtu{fìra 

Poco dianzi involommi % 

Ei fu , che difviommi 

Dal tuo gentile amore x or fovra luì 

Vendica le mie colpe , e i torti tui . 
Sat. Scellerato Garzon tan t'ebbe orgoglio ? 

Vivo mangiarlo io voglio . 
OI. Così , eflint a ebe fta la mia rivale (a parte* 

Spero pietade a 9 miei tormenti eguale. 

Sat. Crepo di rabbia* 

Scoppio di f mania, 
Spiro venen . 
Libica f abbi a* 
Selva d'Ir cani a 

Tanti Moftri non b a, quanti io nel fen* 
Crepo&c. \ t 



SCE- 
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SCENA IV. 

Silvano. 

IL dì ? avanza , e pur di liete nozze , 
A/è (Poltra gioia alcun principi o appare. 
Ob foto troppo chiare 
Contro del /angue mio voci del Cielo $ 
Cbi mài v'intènde ì lo veggio 
Meco air ombra feder Pufato affanno . 
Da me lungi fen vanno 
Vaure cortefi* ei placidi penfieri; 
E Jol mi veggio intorno 
Le cure , che fan grave* efofcoìlgiòruo* 
Siede, ed appoggia il dardo ad un'arbore. 

• 

Ob quan ferrati le Città t " 5 

Mentre credon , che ftcuri 
Sieno i rujlici tugurj 
Dalle rie calamità . 

. Ob quaut'erran &c. 

* 

* * 

Ma fento , ch'offre a i fen fi amico fanno 
Lapace>cbe vegHaudo&verniponno. (dorme. 

s cena v. 

Argea, Eudamia , Silvano, che dorme , 

Arg. f% Figlia , che ben tal pojfo chiamarti, 
òe in un fra quejte braccia 

7ua 



Di 



1 
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Tua Madre ebbe il feretro , e tuia culla , 
Lajcia, eh' a qutflo jen che ti diè vita , 
lo ti riflrìnga , or ctfal gioir dà loco 
Lo ftupor, ebe nfinfufeil tuo racconto. 

Eud. O doppiamente Madre , 

Se per due volte mi don a/li quefla 

Vita , che fol m 9 i grata , 

Perche al mio fido Atelmo i ri/erbata . 

Arg. Si sì godi il tuo Atelmo ; e refli eftinta 
La fpeme di chi il vuol Spofo ad Olinto. 

Eud. E cbi fi a quefla Ninfa , 

Che uelPajfenza mia venne in Arcadia} 

Arg. Ignoto il juo nata/ giugne a ci afe uno . 
Sol' io fi, che per lei fui dif cacciata - 
Dal Satiro marito ingrato , e fiero . 

Eud. Tu ad un Satiro fpofa ? 

Arg. Abi troppo è vero l 

Tu fai , Figlia , eh 9 eflint 0 il mio Me» alca , 
Mille , e più rifiutai Spoft^ ed Amanti.; 
Ma , poiché tu partifli , 
Tanto di mia\belfà co fluì s'accefe f 
C&a viva forza il letto mio fi prefe . 

Sii. Figlia^ morir tu dei* dormendo. 

Eud. Il Padre ? 

Arg. £' defjo : et dorme . 

Eud. E ancor nell'alma fonnacebiofa de/le 
Porta del morir mio Pombre funejle ì 

Arg. Partiamo ornai da queflo lido ingrato , 
Avido del tuo f angue . 

Eud. Addio , fpietato 

Padre ; ti la feto , e lungi 

Da 
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. Da qaejh per me fempre infaufte fehe, 
Col mio fedele Atelmo il piede io porto. 
Arg. tesemi , > 
Eud. Vengo , 

Arg. O mia cara. ( abbracciate . 

Eud. O mto cor/orto . ( r - ! ^ 

S C E N A VI. 

Satiro, c detti. 

Sat. Velia è ma moglie* * quegli, che Vabbrac- 
Certo è il Pajlor y di cui parlommi Oliata. 
Orgoglioso ei mi Soglie 
E Pomata , e la Moglie ? 
Perfido ...ma il de [Un pronta faetta 
M'offre, oncPio faccia in un doppia vendetta. 
Prende il dardo di Silvano , e lo 
lancia entro la Scena • 
Eud. Ahimè fon morta. (didentro: 
hvg.Abi crudo, ahi traditore*. 
Sii. £>ual mi fcuote clamore \ 

Lai fonnacebiofo obblio ? 
Sat. $$uì 7 temuto Silvano! ei forge: addio, (parte 

SCENA VII. 

♦ * » • 

Silvano r , Argea , Eudamia. 
Arg. T% Eggiti, o figlia . Abi jcellerata mano ! 
XV. lo riconosco il dardo . ti fu Silvano. 
Efcono. Argea col dardo in mano . 

Come 
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Come ben fc altro feppe 
Fingerfi addormentato ! t . v à - . '. 

Sii. Qb del* che ajeoltol 

Arg. E f colo quà col fuo delitto in volto. 1 
Barbari Padre\ % r j>er tua mano a morte 
Mira la propria Figlia al/in conduce a • 
Satolla ornai h-jefe , (gli dà il dardo. 
Ch'ai del' tuo Sangue , f beva U tuo furore 
Stuella * che anch'io ve ri* ho $ parte minore . 

Sii. IsJumi, fogno , a vaneggio* , 

Arg. A te s'ajpetta . . 

Compir Popraintraprefa : 

Degna fol di tua deflra è F empia imprefa . 

' - .1 

• .... 

La mi fer abile 
Mata di te. 
Iropfalfa ingiuria. •.. 
Nafcendo amabile # . . - v, » 
Filati fe. 

- Sazj &Cé , : . 

in . 

SCENA Vili. 

> 

Silvano, Eudamia 5 poi Oliata indi fparte. 

c * 

Sii. /~\ Vai ftravaganze , o /fc/fe, 

Af# con fon don la mente ! Sto /»//ro /Wro 
P tanfi ef tinta la Figlia , 
E mal viva or la trovo ! Afcolto il tuono 

Di 
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Di rimproveri acerbi, e reo non fono. 
Eud. Padre , ad Argea perdona , 

Che dal dolor fu tra/portata al? ir a . 
Sii. Sema ragion s'adira j ' . 

Argea contro di me i >< 
Eud. Senza ragione 

Al cereo , fe , in piagarmi, 

Piagafti quel* cW tuo; nèo merincrefce 

Renderti ciò , eòe tu pur mi donafli. 
Sii. S^uefta y che fola errò y paghi la pena 

A/la , e infranta ritorni al bofeo , in cui 

Da' Moflri forfè crudeltà imparò , 

Onde il mio cor nel fianco tuo piagò . 
Eud. La mia da te già dejltnata al ferro 

Vita, che pur'è tua, con lieta forte 

Volentìer per tua mano offro alla morte. 
Sii. Ab quando il tuo , e mio f angue a morte offhr{ì % 

ÀI por non mi parlò , com'or fa al guardo . 

lo non già » ma il mio dardo 

Ti fparfe , obi non fo come ! o caro /angue; 

Ala già r anima mìa , per teco unir fi 3 

Dalle pupille fuor trabocca al fuolo . 

Eud. Troppo al tuo pianto è prezsojb il duolo . 

• ' ■ . ». 

Sii. Poteffe pure il pianto 

Con non ufato 'vanto 
Il duol feemarti; 
Cbe degli afflitti a i lumi 
fforrei rapirne i fiumi, 
Erìfanarti. 

Poteffe pure &c. 

Eud. 
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Eud. S^uaPerba a pioggia cftiva % 

Al pianto tuo s'avviva 
m ^ueJPegra vita . 
Ei fu bai fame puro i 
Bende gli amplejjì furo 
Alla ferita. 

^uaPerba&c 9 



• « 



SCENA IX. 

» . ». 

Olinta. 



v. 



Ol. 



TAnto fegaj coprì , (che ha oflèrvatd. 
Ch'alfine intero Feffer fuo fcoperji . 
Dunque Eudamìu ancor vive ì lo ben ftupha, 
Cbe Atelmo ad uu'ejìinto 
La fe fer buffe mal /erbata a' vivi. 
Ma vieu Briteno . Or cada chi prefime 
All'amor dei mio Nume . 

SCENA X. 

* m « 

Briteno, Olinta . 

. * • • . 

Brit. r^k He ti conturba , Oliata l 
Ol. \^ // zel , cbe ferbo 

Per quefta, uldel giàcaré, Arcadia bella, 
Agtta tfenfi miei, 
Onde parlare , e non parlar vorrei. 
Brit. troncamente favella , 1 
Ol. Eudamia 



C Brit. 
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BrìuCbei , . . , fc UM à 
OI. Compaffitó m'afjretl*. . • v 
Brit. Olà non più fi tatdj^ v 
OI. £>/m> #7 paterno albergo .. • . ahimè >cbe penai 
Brit. ? /^^/fo . 

pi. Silvan faccojìa, egli ti dica ilrefto. 

» 

j> ferir J 

JSindegna, 'cb'otò ' \ 
Rapirmi il mio Ben. 
Cupido poi fa 
S'allor fonerò 
la r doglia del fon « 
Sìsì&c. 



». • 

'ti: ' •* 



SCENA XI. 

Bri teno , q poi Silvano . 



Brit À Bbaflanza comprese or meglio intendo 
XJL Di Cititi a ijenfi: Ecco cb> Glint a rende 
Libera Arcadia, fo colei mi J copre , 
Da cui la face univerfol dipende 
Sii. 77 [ahi H del , Briteno . 
Brit. Silvano , al cui efompiò, al cui configli* 
Suddita volontaria Arcadia vive , 
Ov' è U coraggio ufoto , ove cofì ante 
Per lo pubblico ben la \ figlia offrifliì 

Qr pntfo 4 ** * * a me fa ceii - 

Che dirà Arcadi* , e che faranno i Cieli ? 
Sii. Sacro Mhijlro % or cb'a te. nòti io veggio 

> Ed 
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Ed i fuperni , ed i pih baffi arcani f * 
Elidami a alle tue mani 
JVovellamsnte volentier condegno ; 
E godrà , che il mio f angue 
A prò d'Arcadia ammorzi in Ciel lo /degno. 
Brit. Oh fempre a te fimik, 

Degna prole di Numi \ il lor cammino 
Già calchi > e il tuo coraggio è a lor vicino. 

-_ * 

D'inni , e plaufi il Ciel ri fuori, 
. E incoroni 

La virtù del tuo gran cor . 
Ma ogni [erto 
Del tuo mèrto 
E 9 mercede affai minor. 
D'inni &c. 

S C EN A XII. 

» * • 

Silvano, eArgea, che fopraggiunge. 

Sil.T> Elio di gloria è\iÌnome, 

JlJ Ma come amara , ahi come , è la fua leggel 
Patria , e Numi f che pih da me chiedete} 
Mi fvelgo il cor : tutto vi dono ; e foto 
Per me riferbo un fempi terno duolo. 

Arg. Si Ivan , poiché a te piace , 

Ch'oggi tua figlia al fido Atelmo unita 

S ani del core l'amorofa piaga , 

Quella , cb'avea nel fianco , è ornai f anata. 

Sii. Argea, Cintia adirata 

C z Vuole 
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Vuole afflìtto Silvano , Eudamia efiinta. 
Arg. Comi 

Sii. Briteno la richiede , ed io 
Cojlretto la concedo . 

Arg. E ciò fia veroì 

Sii. Di color generofo ornar m'è forza 
L'alta necèffttà . Nutrice , è d'uopo 
D'arrenderci al de/lino , e confolarci 
D'avere io generata , e tu nutrita 
Di' Arcadia alla falute Eudamia no/fra . 
Tanto debbo alla Patria , ed al fupremo 
Grado , che in effa tengo . 

Arg. O core ambiziofo \ Adunque compri 
ColPalto prezzo di sì cara vita 
1 popolari apptaufi , e il grado eccello ì 

Sii. Tot rimproveri affirena. lo non defto 

Di mercar col mio fangue altro , che quella 
Gloria , ebe bramar deve un'Alma glande. 

Arg. E la fua figlia fpenta 

SUvan per vana ambizìon vedrà} 
Abbi di te, di lei , di me pietà. 

Sii. Abboni fio la pietade , 

Se pietade empio mi fa. 
E 9 virtù la crudeltade , 
Quando ingiufia è la pietà (parte. 
Abborrifco &c. 

Arg. Parte il crudele , e fico porta il fiero 
Opinato penfiero . 

s ) - SCE- 
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SCENA XIIL 

Argea, Eudamia, Attimo. ' 

Atcl.T^ Ove , Argea, s) turbata? 

Arg. \*J V'incontro a tempo.o coppia fve&turatj. 

Vempto d'un padre intereffato zelo 

Vn' altra volta offre la figlia al ferro . 

Tu,fepurPami y dalla voglia ria (ad Atelmo. 

Salva la Spofa tua , la figlia mia. (parte, 
Eud. Che fento ! 

Atei. Eudamia , ob Dio t tofto fuggiamo . 
Eud. Atelmo , affai pugnai col mìo de/lino : 

Confentirvi da forte alfin conviene. 

Vado a morire « 
Atei. Ab nò , ferma . • • 
Eud. lo m'accorgo , 

Che quefla fola dee falma infelice 

Spegner di Cinti a la granerà attrice . 

Caro dell'amor mio 

Vnico erede , addio • 
A tei . Così intrepida, ahimè , crude/ , mi lafci ? 
Eud. Di lafciarti mi duo/; ma non mi f piace 

Morir per te , che fei comprefo in quella f . 

Che la mia marte Jalva, Arcada gente. 
AtclSe in te muor la mia vita , 

Qua/ pofjo da tua morte aver [divezza ? 
Eud. Godrai l'aure natie tranquille , e liete , 

Or ebe tali io le rendo , ed io frattanto 

Teftimon della tua, della mia fede 

C 3 . Sa- 
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Sarò agli eflinti Eroi , 

Cbe vedran n£ mìei pregi i pregi tuoi . 

Degli EU fi air ombre avanti 
Ombra grande io volerò ; 
E de* Forti , e degli Amanti 
Ira gli applaufi io pafferò . 



Se permetto , cbe pera 
Vittima full' Aitar l'Idolo mio • 
Pria cada fui mio capo il colpo orrendo , 
Anzi pria mori l'affajjìo crudele , 
Cbe l'offre a morte ; e a \ acri fido tale 
Prepari pompe insanguinate , ed adre . . • 
Ma quei , cbe l'offre, egli è (PEudamia padre. 
Di man dunque trarrol/a 
Al fiero efecutor del rio decreto ; 
E col fuo /angue ammorzerò l'indegno 
Fuoco , e full* empio Altare 
Fia prima il Sacerdote oftia d'orrore .... 
Ma il Sacerdote , ob Dei l m'è genitore . 
Dunque morrà il mio Ben ? Cbe dici, Amor ti 
Defìino, a cbe mi guidi ì Ab viva Eudamiai 
E fe Lì fitta fua morte pronunziò , 



Degli Eiijì&c. 

SCENA XIV. 



Atelmo . 




L'oracolo d'Amor dice di nò . 



Puoi 
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Puoi , mia Bella , oscurarti , 
Cbe vivrai , o non vivrò . 
S'ebbi cor per tanto amarti, 
Perfalvarti anche Pavrò. 

Puoi % mia bella &c. 



Fiae dell'Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENAPRIMA, 

* 

Argea, Eudamia, e Silvano. 

■ m 

Arg. *T T leni.mia Figliala render grazie al Padre 
V DelFamor , che ti ferba , 

Velie nozze , ebe ? offre • 
Sii. Oh fiera forte > 

A qual varco fon tratto ! 
End» Padre, eoi eore ifteffo , 

Con cui fommeffa , * riverente attefi 

Lo Spofoa me promeffo, 
' Da te ordinato il mortai colpo attendo y 

Onde la Patria lieta , 

E V noftro comun nome eterno io rèndo . 
Sii. O virtù degna invero * 

JD V/»a Aorte «w , , «f/a Figlia 1 

Quel chiaro fangue , che verfar tu dei 4 

Per mio ravvif cranio ^Uomini, e Dei. 
Arg. // Dio , che la condanna , è il tuo interest < 

Il titolo fuperbo 

Di Cuftode <P Arcàdia è il filò Nume , 
A cai j Verificar tu vuoi la figlia . 
Ù cor piò duro d'un Diafpro a frangere, 
S'ai occhi per mirarla , e non per pi anger e v 
Eud. Taci, Autrice. Con rampogne indegne 
La paterna virtà troppo offendejli . 
Deb perdona F affetto , ( a Silvano . 

Qn- 
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• Onde più baiamente effa mi guarda* 

La mia deplora gìoventude , e -quefl* -'- - 
Del corpo , qual fi jìa , beltà caduca,, 
lo pur $ mie fortune d tre Speranze y 
Islol niego , accolte avea , nel rammentar e % 
Che da me fola udmi . r ' 
Vi Padre il dolce nome 9 a cui con tanti 
Teneri ufficj , oh Dio ! mi rifpondefii ; 
E per cui tante al del grazie rendefti. 
Sii. Non più y mia Figlia .j uri*uom disumanato 
Ben farebbe colui , che non cedejfe . 
Perche a tai refiftejje 
Colpi , non ci vorebbe un cor di padre . 
Vanne , mia cara , fuggi 
Colla nutrice tua da quefh lido , 
Di lagrime * e di morte albergo , e nido . 
Arg; Quella modeftia è un facrificio intero , 
Che può certo ammollire 
In T erra , e in Cielo ogni rigor più fiero • 

Eud. Qr che il tuo amore 

M* apre il cammino % 
Lieta men vo. 
Dolce il tenore 
Del rio dejtino 

Rendermi ei può . (parte* 

Or che &cì , , 

t m\~ . • • « • ■ 

Sii. Ma Briten, che dirà? - 
Arg, Lafcia, che gracchi : 
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Zi ci forma gli Dei 

A fuo capriccio ora propizj , or rei « 

SCENA IL 

Silvano , e poi Atclmo , 

Siléé^He feci ! E non m'accorgo 9 

Cbe % fe il del vuoi la figlia Jnvan Finvolol 
Ahi tenerezza , abi duolo I 
Ma fugga Eudamia ; che ben merta quejìa 
Ofìia da i Numi efjer pìà volte xbiejìa . 

Ate\*Sifoano * e farà ver , come un'inforta 
Voce mfavvifa , che alP Altare offerta 
Da te novellamente Eudamta re/ti ? 
£ sì tojlo obbliafii 

Chi fia lo Spofo > a cui la promette/li ì 
Sii. Garzone audace > e tu forfè obbliafii 

Chi fia colui , ctfa minacciar t'appresi ì 
Atrf.Concefio è a cbi fi fia chiedere il fuo . 
Sii. E qual ragione ai tu Julia mia Figlia i 
AteLMia la fecero già le tue promefje . 
Sii. Rompe il voler del Cielo ogni pi 'omejfa § 

Atei. Alò i ni tu, ni gli Dei 
Mi rapir an Colei , 
Che m'innamora : 
E sbranerei or ora 

Quel tuo cariche foenar vuole il mio Senta 
Ma rifpetto il fuo f angue entro tue vene. 



Sii. 
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Sii. E guai minacce dà un fanciullo afcolto ? 
E a così duri oltraggi 
S erbafti , o del , quefta cadente vita ? 
Ahi con ciò vien punita 
La facrilega voglia , onde antepofi 
Della natura i cenni a quei del Gelo : 
Ma lo fmarrito zelo 
Coir antica virtù mi torna in petto . 
Pagherà Eudamia del tuo orgoglio il fio , 
Sacrificata a i Numi , e alPonor mio . 

■ 

Vn generoso cor 
Con armi di furor 
Si affale invano . 
Ben tofto il proverà 
Chi osò qui di viltà 
Tentar Silvano . 

Vn generofo &e. 

SCENA III. 

Atelmo. 

AH troppo (con figliato 
Fui , rispettando in te d? Eudamia il padre . 
lai non già , ma [pietato 
Carnefice tufei* 
Che Jacrificbi il f angue 
Alle E urie bensì, non agli Dei. 
F ben quelle vedranft 
. Di ferpi , e faci armate informe orribili , 

. , vfcw 
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Vfcir con urli , e fi bill 

Fuor del tartareo regno , 

Per applaudire al Sacrificio indegno . 

SCENA IV. 

Briteno con un Miniftro del Tempio, 
che porta nere vedi, e fuddetto . 

Brit. (~\ là m'inteudefli . Al Tempio . 
vJT al Miniftro 

Porta que % brani femminili ammanti 9 
Con cui nefia la vittima veflita; 
E il colà radunato 
Stuol di f acri Mini flrì 
Toflo conduci , ove Silvano impone. 

parte il Miniftro 
Intanto Inni , e Corone 
Teffa alPinclito Eroe FArcada gente . 
Ei la fuga infoiente 
Teftè deir empia Figlia ha raffrenate , 
Nè piò avrà f campo dalla man del Fato • 
Cominciate a gioire , o Patrie fphgge , 
Se a ridonarvi la fiorita vefta 
La bramata del Gel pioggia s'appretta . 

Atti Pria dalla man di Giove 

Piovan fulmini ardenti , onde queJF empie 
Contrade > di furor baccanti , e flotte 
Sten nelle proprie ceneri fepolte. 

BtiUAt Figlio, indegno Figlio, 
Così dentro il tuo core 



De- 
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Degenerò quefìt onorato fwgue ? 

lai di Pattili, otQnm 

In te la cura glorio/a lavgueì \ 
Atel./o alla Patria ben degni 

Diedi (F amor ci Jègni I, illoffbf, mentri 

D'infruttuofe fiamme 

Tu calmavi gli Altari , fa fombattea 

1 furibondi Mofiri , 

Che inondatati di ftragi i lidi nofìri • 
Brit. E perche dunque or vuoi 

Con sfreniti trasporti 

Ofcurare il fulgor de 7 gefti tuoi ? 

Figlio, doma i tumulti 

Degli empj affetti , che t'au Palma involtai 

D'Onore , e di Ragion h voci afcolta . 

» » > * 

Atei. Altra voce io non afcolto , 

Se non quella del mio amor . 
Ch'io fta feudo a quel bel volto 
Vuole in un Ragione \ e Onor, 

Altra voce &c* (parte. 

Prit. Forfè qualche facrikgo attentata 
Mediti, o fee Iterato ; 
Benito faprò frenarti • O eccelfa Diva , 
Se mai grati a te fur quei , che fofferfi t 
Divoti ineenfi » il giovami furore 
§cufa 4" un cieco innamorato core. 



SCE 
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SCENA V. 

Eudamia , Coro di Sacerdoti . 

Eu. «cv/t ra/ riluce 

A> Sovra J'cogUo, che s'erge dal mar , 
. £ il Piloto al naufragio conduce , 
. ljvoe. il forto /però di trovar : 
La mia Jpeme coti e. 
Mascherata di gioia mi tradì • 



Getta , eòe mi vuol morta * 
Mentr'io partiva /cono/cinta , e ebeta , 
Il pietofo penfter cangiò nel Padre . 
Ma fe ai Jit di Jaa vita , ^ , 
E del mio fido Atdmo i . 
Le t Parca smoderà quel , c£\? m flgfl^ 
Lùiamerommi abbajtanza 
F elice Piglia , e avventar ofa Moglie . 
Voi f e/leggiate intanto , amiche felve , 
Che fra l'ombre di Lete 
Lieta discendo a far voftr'ombre liete . 

• » 

*••*». » • V 

ir 

Ripigliate , Augelli , il canto , 
V w, o prati , il verde ammanto, 
Vai , Hufcell't , i vojìri argenti , 
Gioia wi, Paftori , e Ar\ 
E* mio don la voflro forte ; 
Vofira vita è la mia morte 



SCE- 
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SCENA VI, 

Satiro , e detti • 

Sat.T 0 g'<ì non erro , egtf é il Pajbr ribaldo % 
X Cbe al mio amore, e al mio onorfe iati olcrag- 
E quella, cb% gVimprejfi % afpra fatici (gi; 
JVon lo privò di vita ? 
A quefta inerme turba io rapinilo f 
E dal vicin dirupo 

Lo getterò , Jiccbè fi fiacchi il collo • 
Olà quefli è mia preda : 
Ognun di voi fi ponga Pali al pìè % 
P Popolo cornuto piò di mè . 
Fuggono i Sacerdoti : Satiro conduce 
> Via Eudamia. 

£CEMA VII. 

Olinta. 

DOlce pena io fento al core , 
Cbe di ghia ba la fembianza; 
E lufinga il mio dolore 
Vn defio, cbe par fperanza* 
, Dolce pena &c. 

Yoìo rapida al T empio , ove la mia 
Spietata gelofia <T Eudamia efanguo 
Maujrogbi dentro ilfangue . 

Db 
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Ob me felice , fe ad un punto ifteffo 

I duo pojjetiti Antri Amore , e Morte 
Vorranno in mio favor vibrar io ftrale 9 
Vunn al mia Ben . P altro alla mia Rivale • 

SCENA VII! 

Briteno , e detta. 

■ 

Brit. f\H sfortunata Arcadia ! 

V/ Ob dolente Briteno ! e guai più avanza 

Conforto a' noftri guai , 

Se faggi con Eudama ogni speranza ? 
Oh Cornei Eudamia fuggiffi ì ed in qual guifaì 
Brit. Mentre al Tempio era f corta , 

Fu dal Satiro tolta a i Sacerdoti • 
Ol. Ob come fuor di tempo 

Vbbidimmi coflui l ma forfè meglio (a parte. 

Ei fatto avrà ciò, che dovea la fcure. 
BritXfc parli, o Mnfa ? 
Ol. Ahi y che fra me deploro 

II comune mar toro. 

Brit. lo piò dPogn'altro deplorarlo deggio , 

Se quel , che generai , perfido figlio , 

Anzi mojìro rapace , 

Furò Punico prezzo , 

Eletto a ricomprar la noflra pace . 
Ol. Come ciò fia ; fe d'or din tuo eoncorfi 

Eran tutti $ Fajlor , * per r attener lo , 

Che non tur baffo i f affanti riti ì 

< P Brit. 
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Bvh.Contr'awerfo defìtn vana è ogni cura • 
lento l'iniquo penetrar nel Tempio , 
Scorto dal pazzo fuo sfrenato amore ; 
Ma dopo lunza iftfrutt&nf* pugvta. 
Si partì di/per ato , e corfe in cima 
Della vicina rupe , ove fu nuda 
Quercia col dardo incife 
§>uejìe note precife : 
„ Giacché il mio Ben falvarnon m'è conceda, 
„ Per quella via di fafll a Stigein feno 
„ Precorrerò la fua bell'ombra almeno. 
Da queftifenfi argomentar mi 1 è forza 9 
Che già precipitarfi egli vokfje . 
Ab più tofto j cbe mai 
Render fi reo della comunruina, 
Si f offe in mille brani /ir scolato j 
E ben certo il farebbe , fe in quel punto 
Non udiva i clamori , e non vedea 
Ver luì venire il Satiro ladrone , 
Cbe per lo crin tenea la noflra forte , 
T* *puoi immaginarti, attor con quale 
Forza vibrò lo f ir ale 
A terra fìefe il predator ferito f 
E colla preda fua fe n'è fuggito . 
Il faggio , e al par gentil noftro Alidalgo 9 
C'ba lette le parole , . 
E cbe il Satiro pofcia ba interrogato* 
Ha il tutto a me narrato. 

Ol. Stelle inique \ fon morta { . 

Bviulo tffptrtfo., 

s* 



Su quell'olmo , e fu quel pino 
Scriverò la tri/la ijìoria ; 
Siccbè fempre il Peregrino 
Ne compianga la memoria • 

Su queJP &c. 

SCENA IX. 

« ' ■ 

• • Olinu. 

NEir infelice ijìoria 
Abbia gran parte aneora * 
D'Olinta la memoria. 
O Amanti , mio mal grado , fortunati , 
Furia fempre feguace , 

10 turberò la pace 

De 9 voflri empi Imenei i 
E farà il mio furore 

11 furore arroffir fin degli Dei . 

Se la tua nemica , e mia % 
Cielo barbaro f mancò , 
II coraggio in me non manca r . 
Onde fianca 

ha tua rabbia io renderò. 

Se &c. 
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SCENA X. 

Àrgea* 

TVttt fon corf$ alle /aerate foglie > 
Per fatol/ar le curiofe brame 
Nel facrificio infame. 
O Silvano , Silvano , e tufei quello 
Grand? Eroe tra 9 Paftor, feme del Cielo , 
Che vanti onor /incero , intatta fede ì 
Mifero chi ti erede ì 
Con pietà fimulata 

La Figlia inciti a falutevol fuga » , . . . 
V accarezzi > F affidi* • . 
Fingi voler f alitarla* e poi l'uccidi. 
Coleo non vide mai , nè Se; ti a, a Ir conia 
Vn sì funefto , ed empio 
Di crudeltade efempio . 
Figlia , mia cara Figlia , 
Forfè a quefPora avrai 
Piegato il collo alla mortai ferita. 
Che veggio ? eccone i fegni f ecco la pioggia 
Dal del promeffa alla tua motte unita. 
Piove, c fcaturifco»o fonti, e rivi, colla comparfa 

dell'Iride in Cielo • 
Veggio P ìride celejìe , : \ ■ „ 

Oba la vefte 

Colorita del mio f angue ; 

%uei , che f doglie il Cielo , umori 

Son vapori* 

Che mandò il bel corpo e f angue . 

Veggio &c. 

SCE- 
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SCENA XI 

Silvano >Satirp , e detta , 

Sii. A Llegrezza, allegrezza. 
Sat./X />c#> /ar pocofe[la, \ 

Se F empio Attimo mi forò la tetta . 
Sii. 7u feritor (PEudamia J ■ 

Qualar mi ti fcoprifti , 

FnfH a ragion punito* 

Mentre chi fere , ww» , * Ar /Wf*; 
htg.S e tanto d'una Figlia * - («Silvano 

7 9 è la morte gradita r 

Sima pur'ancàe U fm\ cbw Fba nutrita . 
Sii Porto fcrtm U cigliti . . " s . . 

PereVì jaor dl periglio Badami* no/Ira : 

Se un* altra Eudamia ignota 

Con furor disperato 

DVpfopria mano in [uW Aitar fornata , 

La tremenda del deh ira ha placata. 
Arg.Cbe afcolto l ob che Mi « chi évo/lei ì 
SiìM tuo Satiro tutta v ./ : 

77 «orwi la memorarti* Morìa. : 1 
• T# /k/C f**», v V cltipmììto 

In avvenir farà fida Mariti* ; 

^4/ comun gaékHo •» "\ 

Hifptmdc il giubilo - 

"Tal dopo U nabih % 
■ ' * ^ # turbini y . 

« 
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^Tornasi fereu. 

Al cornuti &Cé 

SCENA XIL 

Satiro , e Argea . 



Sat. T7 Ceomi a % piedi tuo». 
Arg. JE* Pria di farmi altre ciarle , # 

Di ehi fto quefta Eudamia fconofciuta 
Sat. Stella, cVOUuta fu Jinor creduta . 

Prima cbe da' P aferi uccifofuQe 

La Sacrilega Silvia , 

Cbe a quejla Terra cagionò 

Partorì una fanciulla entro n mw awwrgy* 
: Cui die a" 'Eudamia il nome . Do fl/triua 

Mia primiera conforte 

Venne coftei nutrita ; 

E per ferbar d'una fanciulla evinta 

Il nome , e ia memoria. 

Volle apellarlo Olinto. 

Crebbe Pempì a in beh ade, gin accor tetto, 

Sicché in me tenerezza 

Tonto /vegliò , clamor pofcio divenne . 

Per lei piò volte fveme 

D'a fanno la mia fpofo ingeloftto , 

E alfin perdi la vita . . 

Per lei , ben troppo il fai , pofi tu obblto 

Di te , belFldol mio , lo dolce cura ; 

Ma queflo cor ravvi/lo 

Eterno fede in avvenir ti giura i 

Arg. 
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Arg. Becera giafìù, cbe da Ci stia ùdiatd 
Puffe colei , cbe venne 
Di facri/egò incefto generata } 
Siccome giuflofia, 

Che tu rimanga f o traditore ingrata , 

Privò per fempre della grazia mia • 
Stt Cara fpofa , pietade , 

Per quella , a cui ritorna % alma bdtade 4 

É per quefte , cbe un mare 

Per mera» , fe tu vuoi , lagrime amare* 
Arg. Sento muovermi alquanto < 
Sat. O felice mio pianto 1 „ 

Se una tanta bellezza intenerì . 
Arg, Ti perdono sì sì* \ 

» v 

Semicapro mio Cupido , 

^V/à/ ri fon, non fu il Ugnante « 
Arg* Dunque mi ftrìngit .< 

Sat* Dunque m'allaccia / 

si a. fra /* tue dilette braccia. > 

; • ' • . * 'Semhaprù &c+ . 

SCEN A XIII. 

Britcno • * 

O* cb/aro apprendo, come in qnefto giorni 
Dove f e Oliata render fato* Are adì* ; 
E come ai punto ifieffo ■ - • - 
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Pietofi Afumi 9 tonto 



fuffè pTOWtffb 
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A on dai cieco Mortai più Venere ti 9 
guanto più tardi sniefi % i vofiri fati 

SGENA ULTIMA 

Sii vano , Eudamia , A td mo , Argea , 
- Satiro, «detto, y > 1 

Eud. f\Dieratt Perbe gii Armenti % 
Àtei, %y L v 4lìr ftfiwi abbonirà • . 

Pria the il nodo io mai rallenti, 
< a * Che Cupido al cor mi fa. 

Qdieran &c. 



Sii. Gióìbi * Anadfo lieta > e voi pur 'anche 

Giuochi a ce»*» contento 
Si adempirò i prèfagj avventuro fi . 
Brit./vo» tutti ancor per noi fono avverati . 
Gli augurj fortunati; 
Mentre più rinomata Arcadia , e //i/a 
fS*ari , quando le noftre umili Selve 
Trajfortatt ^ vodranfi in Campidoglio t 
£ / fublimi Pajlor del Coro nojlro , 
Cinti (FÀllorjk, e tPOJiro , 
splenderanno , w# Quirino ba il Soglio • 



' Velie mitre venture ■ " • 

Sarà gran parte Ammortai CARISIO . r * 
/i/rt d'Arcadia onor , ftirpe di' Regi , 

Lo 



Digitized by 



TERZO. 

De* etti Gigli celesti alla beli 'ombra 
Rifiorirà» FArti, e glijladj egregjé 
■ . , ■ - ■ • - • . 

Tutti. Viva il fiero ìnclito Giglio , 

Del Gel figlio, 
, Che F Arcadia UUtftrerà. 
Con gli eccelfi fitoi germogli 
Fregio a i Sogli , 
Gioia ai Mondo apporterà 1 

Viva &c . 



IL FINE. 
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Protetta. . 

* %•*• . • » art i# « 

E parole fato,àft ino, deità, ado- ; 
,j rare, e fimi lì, e qualunque trat- 
to dell' etnica erudizione , t Autore 
della prefmte Opera fi protefia aver- 
li adoperati per mero ornamento poe- 
tico , c redendo egli per altro da ve- 
ro y e buon Cattolico . 
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